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ROMA L’Udc allo sciopero delle poltro-
ne: ieri pomeriggio i due ministri cen-
tristi Rocco Buttiglione e Carlo Giova-
nardi hanno disertato il consiglio del
ministri. Andare a Palazzo Chigi, lo
ha spiegato Buttiglione in una lettera
a Berlusconi, «avrebbe avuto senso so-
lo per chiedere le
dimissioni di Pie-
tro Lunardi». Ca-
ro Silvio, insom-
ma, «né tu, né il
ministro delle In-
frastrutture avete
mantenuto l’im-
pegno di restitui-
re la delega al vi-
ceministro Ma-
rio Tassone». Ma
è solo la punta di
un iceberg che ri-
vela il ben più ampio malessere degli
ex Dc, dal braccio di ferro portato
avanti da soli sulla Rai all’insofferenza
per l’asse Berlusconi-Bossi sulla Devo-
lution.

Berlusconi ha letto la lettera al
tavolo di Palazzo Chigi: «Buttiglione
ricorda che la delega a Tassone fu ap-
provata dal Consiglio dei ministri nel-
la sua prima seduta», persino «contro-
firmata» nell'ultima seduta dell’esecu-
tivo, due settimane fa. Già allora il
ministro minacciò di «autosospender-
si» dal governo (come i consiglieri
Rai...). La delega promessa sarebbe do-
vuta essere il risarcimento che il mini-
stro delle Politiche Comunitarie si
aspettava dal premier per non averlo
consultato nella scelta di Frattini alla
Farnesina e di Manzella alla Funzione
Pubblica e per il mancato rimpasto.
Ma Tassone è rimasto ancora senza la
delega che sfilatagli da Lunardi (mini-
stro già mal visto dall’Udc); roba non
da poco, le competenze sui trasporti.
In una nota Berlusconi assicura che si
occuperà del caso «fin dai prossimi
giorni», ma nella seduta sembra che
abbia detto che non se parla, prima di
risolvere il nodo Rai, di accordi sui
posti vacanti. E cresce la rabbia del
premier verso il presidente della Ca-
mera, Pierferdinando Casini. Alla ceri-
monia dei cavalieri del lavoro, ieri al
Quirinale, si ignoravano nel gelo tota-
le. In serata il buon Bonaiuti smenti-
sce: «Si sono salutati calorosamente».

Certo chiedere le dimissioni di Lu-
nardi avrebbe spaccato il governo e la
posizione dei centristi, che vogliono
arrivare al congresso fondativo del-
l’Udc, venerdì a Roma. armati di tut-
to punto, è quella di far pesare sulle
spalle dei partner la responsabilità di
una loro uscita dal governo: «Dipen-
de da Berlusconi e dagli alleati, non
solo da noi». è il leit motiv dei centri-
sti. Da qui l’assenza da Palazzo Chigi,
Buttiglione è migrato oltralpe, «volo a
Strasburgo, vado a trovare la mia ni-
potina...». Carlo Giovanardi, mini-
stro dei Rapporti con il Parlamento, è
corso a un premio filatelico a Manto-
va, un impegno «fissato da tempo». E
alla fine del consiglio, per rassicurare i
«disobbedienti», si fa parlare solo un
ministro di An, Gianni Alemanno, co-
me portavoce del nuovo impegno di
Berlusconi per risolvere il caso. Forse
Fini comincia da essere veramente a
disagio, stretto fa la morsa di ferro
Berlusconi-Bossi?

Un segnale era stato mandato già
ieri da Luca Volonté, capogruppo
Udc alla Camera, che aveva parlato
chiaramente della possibilità di un
«appoggio esterno» al governo. Ovve-
ro, via i ministri dalle poltrone, appog-
gio esterno a un «governo amico».
Solo una «una riflessione» da appro-
fondire nel congresso fondativo del-
l’Udc, precisa Volonté, e Sergio D’An-

toni gli fa da eco:
al congresso
l’Udc dovrà «ri-
flettere sul tipo
di rapporto che il
partito dovrà ave-
re nei confronti
del governo», af-
ferma l’ex segre-
tario Cisl ora a ca-
po di Democra-
zia Europea, una
della triade del-
l’Udc (che nella

partita delle crisi Fiat di Termini Ime-
rese si gioca la credibilità elettorale in
un bacino fertile). Frena subito Carlo
Giovanardi, che nonostante tutto è il
più vicino a Berlusconi (e quello che
teme di più l’obbligo a «sfilarsi» dal
governo per fedeltà di partito): «Al
congresso dell’Udc sosterrò con forza
le ragioni della continuità di un no-
stro atteggiamento di coerenza e di
chiarezza nei confronti degli elettori,
e di lealtà nel portare avanti il pro-
gramma concordato con gli alleati di
governo». A dare torto a Volonté so-
no i tre deputati Emerenzio Barbieri,
Luigi D'Agrò e Paolo Lucchese, vicini
a Sandro Fontana, strettamente lega-
to a Berlusconi (da lui proposto per la
presidenza Rai, bocciato da Casini).

Se Giovanardi si accontenta, non
lo fa, anche se in modo cauto, Marco
Follini, candidato quasi naturale alla
segreteria del nuovo partito. «Il males-
sere c’è nel concreto, e spalmato fra i
dirigenti locali», denuncia un mem-
bro dell’Udc. Luca Volontè non discu-
te la «lealtà al programma di governo,
che condividiamo», spiega a «l’Uni-
tà», ma per i centristi è inaccettabile
«il combinato disposto che la sovrap-
posizione di leggi Bossi-Bassanini por-
ti alla distruzione dello Stato italia-
no». Ma ciò che brucia è la corsia
preferenziale lasciata libera da Berlu-
sconi: «La devolution non è una prio-
rità, vengono prima la riforma fiscale
e la delega sul lavoro», ma che dire, «il
fascino di Bossi è forte», continua il
capogruppo Udc, «però il fuoco può
bruciare chi si lascia prendere dalle
passioni, e noi abbiamo tamponato
vari disastri», dall’immigrazione al
Patto per l’Italia, alla Finanziaria. Ber-
lusconi, insomma, attento ai colpi di
fulmine e ascolta di più chi ha buon
senso, è il messaggio.

E verso chi continua ad accusare
gli ex Dc di «ribaltonismo», Volonté
sbotta: «Non abbiamo mai votato con-
tro un provvedimento del governo, la
Lega, invece, alla Camera ha sfasciato
il decreto sugli autotrasporti deciso in
Europa: loro sono fedeli e noi ribalto-
nisti o venditori di banane?...». Be’,
ieri nel consiglio dei ministri Berlusco-
ni avrebbe promosso a pieni voti solo
Bossi, sulla pagella fedeltà. Sandro
Bondi, portavoce di FI, cerca di me-
diare con l’Udc, in nome dell’apparte-
nenza comune al Ppe.

Il capogruppo Udc alla
Camera Luca Volontè
minaccia di proporre
l’appoggio esterno al governo
D’Antoni: la nostra linea va
ridefinita

‘‘A pochi giorni dal
congresso i

democristiani puntano i piedi
Ha suonato la carica Casini

sulla Rai, ora si apre la partita
sui sottosegretari

‘‘

I ministri Udc disertano il Consiglio dei ministri
Buttiglione scrive a Berlusconi: «Se fossi venuto avrei chiesto le dimissioni di Lunardi...»

A
bbassare i toni. Questa è la paro-
la d’ordine all’interno della coa-
lizione di governo. Tutti lo consi-

gliano a tutti. Ma la situazione è tale
che, oltre la facciata, la maggioranza
non riesce a nascondere i rapporti tesi,
prossimi alla rottura, che ci sono tra i
centristi e gli altri. Si va avanti al ral-
lentatore. Con fatica. Aspettando il
congresso dell’Udc. Il luogo dei chiari-
menti. Della resa dei conti. Quello che
qualcuno ipotizza essere l’occasione
per mettere in moto il ribaltone che
darebbe un colpo non da poco alla de-
cantata solidità della maggioranza che
Berlusconi vanta ad ogni piè sospinto.
Quello che potrebbe segnare una spac-
catura all’interno dei centristi per far
saltare sul nascere la una nuova aggre-
gazione che oltre Ccd e di Cdu dovreb-
be includere anche quel partito di
D’Antoni che per ora naviga sott’ac-
qua. Perdere un po’ di partner fastidio-
si in cambio di una ferita che lascerà
una cicatrice evidente. Rischiare, se va
bene, «l’appoggio esterno» che il capo-
gruppo Volontè ha ipotizzato ma che è
espressione incomprensibile per gran

parte dell’elettorato del Polo.
Abbassare i toni. Per questo al

Consiglio dei ministri di ieri i ministri
centristi hanno preferito non esserci.
Buttiglione e Giovanardi si sono dedi-
cati alla famiglia e ai francobolli. An-
che perché, se si fosse discusso di sottose-
gretari come era stato ipotizzato, il ri-
schio di conflitto era alto. Pende la que-
stione Tassone. Il sottosegretario che
prima ha annunciato le dimissioni,
poi le ha ritirate, in cambio della pro-
messa di avere le deleghe che non gli
sono mai state assegnate. E che Lunar-
di (quindi Berlusconi), scampato il pe-
ricolo del già ventilato appoggio ester-
no, non ha ritenuto di dovergli dare. E
se si tiene conto che un congresso è
anche una questione di voti, e che But-
tiglione ha bisogno di presentarsi al-
l’appuntamento della Fiera di Roma
con il pacchetto di tessere che il sottose-
gretario senza deleghe gestisce, si com-
prende come per il ministro delle Politi-
che comunitarie sia stato meglio pren-
dere un aereo e volar via. E Giovanar-
di abbia preferito Mantova ed un pre-
mio filatelico allo spinoso confronto

con i colleghi di governo. Pier Ferdinan-
do Casini, che ha dato fuoco alla polve-
ri con la vicenda Rai, potrebbe anche
essere disposto ad un compromesso ma
non a subire un’umiliazione. Lui e i
suoi sono convinti che la presidenza
della Camera e due ministeri di secon-
do livello non siano sufficienti a com-
pensare il contributo che i centristi por-
tano alla tenuta della coalizione. Che
ormai evidentemente scricchiola. Otte-
nere l’azzeramento del vertice Rai sa-
rebbe una cosa troppo di sinistra? Va
bene. Non si può chiedere troppo. Al
presidente della Camera basterebbe il
cambio al vertice di un Cda anche par-
zialmente rinnovato. Il nodo Baldas-
sarre è quello da sciogliere. Ma il ri-
schio di un scontro frontale con Fini.
omai alfiere anche della devolution, è
da mettere nel conto.

Abbassare i toni. In avanscoperta,
sulla questione sottosegretari, è stato
mandato il ministro Alemanno: «L'ar-
gomento non è stato affrontato nel
Consiglio dei ministri ma sarà oggetto
di uno specifico intervento del presiden-
te Berlusconi che si è impegnato ad
affrontare la questione nei prossimi
giorni». Intanto il presidente che per
sua stessa ammissione è «un imprendi-
tore professionista e uno statista dilet-
tante» per il momento studia come fa-
re. Sperando che un acuto non mandi
in frantumi la fragile tregua.

m.ci.

M
issing, desaparecido per l’in-
tero autunno, ecco che il
conflitto di interessi è torna-

to a far capolino nell’aula della com-
missione Affari costituzionali. «Esa-
me in sede referente», recita il bollet-
tino parlamentare. Nel mucchio, co-
munque, delle norme riguardanti la
sottoscrizione delle liste elettorali,
quelle per le emittenti radiotelevisive
locali e le disposizioni ordinamentali
in materia di pubblica amministra-
zione. E all’elenco si deve aggiungere
anche l’esame congiunto con la com-
missione Giustizia della riforma del-
l’immunità parlamentare, che - c’è
da scommetterci - è destinato ad ac-
quisire la priorità.

Che fretta c’è? E sì che Berlusco-
ni aveva promesso di chiudere la par-
tita entro i fatidici cento giorni. Poi
entro l’estate. Anzi, no: dopo. Anco-

ra, una volta votata la Finanziaria.
Ma c’è Natale, e quindi... Calma e
gesso. Non si sa mai: con la conflit-
tualità che c’è in giro, si rischia che
l’opinione pubblica si accorga del
trucco, e magari qualche alleato si
prenda lo sfizio di disturbare il mano-
vratore. Né più né meno di quel che
è accaduto dopo le autocorrezioni
del Senato della primavera scorsa,
quando il provvedimento era stato
proclamato «perfetto» da Franco
Frattini, il ministro pretoriano del-
l’iter parlamentare: incalzava il legitti-
mo sospetto e, temendo che uno
scontro parallelo potesse intralciare
la legge confezionata su misura dei
processi Previti&Berlusconi, si è ac-
cantonato il conflitto d’interessi. Fat-
ta la Cirami, è sembrato arrivare il
momento propizio. E il disegno di
legge è stato rispolverato per il brac-

cio di ferro finale. «Immodificabile»,
ha avvertito Frattini, che pur essen-
do stato promosso alla Farnesina
continua a sovrintendere ai lavori
della Commissione, perché il gran
capo non si fida di Carlo Giovanardi,
il ministro per i rapporti con il Parla-
mento con la griffe dell’Udc. Già, co-
me se non bastasse la Corte costitu-
zionale, che ha sentenziato l’ecceden-
za di Rete 4 nel paniere televisivo di
Berlusconi, è intervenuto pure il ca-
so Rai a mettere a nudo l’interesse
del capo del governo a una dequalifi-
cazione del servizio pubblico a tutto
vantaggio del suo impero privato.

Punto e a capo. Quale credibilità
può avere una soluzione al conflitto
d’interessi che sancisce il suo privile-
gio proprietario, quando Berlusconi
ha la spudoratezza di convocare un
vertice della maggioranza a casa pro-
pria per imporre ai presidenti delle
Camere il proprio interesse? Ormai
doppio: personale e politico-istituzio-
nale. Conseguentemente, anche la
natura del conflitto si raddoppia.
Quando l’esegeta del pensiero berlu-
sconiano al Senato, il capogruppo
forzista Renato Schifani, avverte Mar-

cello Pera e Pierferdinando Casini
che debbono rispondere dei loro in-
carichi alla maggioranza parlamenta-
re, si insinua una concezione proprie-
taria delle stesse istituzioni democra-
tiche dello Stato. Che, appunto, con-
fligge tanto con la giurisprudenza del-
la Corte costituzionale che esclude la
dipendenza dal governo del servizio
pubblico radiotelevisivo, quanto con
le funzioni di garanzia e di controllo
affidate ai presidenti delle Camere in
quanto istituzionalmente al di sopra
delle parti.

Questa concezione assolutista
del maggioritario finisce per alterare
gli stessi equilibri della Casa delle li-
bertà. Non è a caso che il bersaglio
più diretto sia rappresentato da Casi-
ni. A differenza del liberista Pera, pre-
occupato di salvaguardare solo la
compatibilità giuridica e formale del-
l’imposizione maggioritaria, il presi-
dente della Camera non può tradire
quantomeno il senso dello Stato, se
non anche la vocazione alla modera-
zione e al rispetto degli avversari, che
la Dc ha lasciato in eredità alle diver-
se componenti confluite negli oppo-
sti schieramenti. Pena il venir meno

della ragion d’essere dell’operazione
centrista, necessariamente competiti-
va con il partito piglia-tutto del pre-
mier, che la settimana prossima an-
drà a compiersi con il congresso del-
l’Udc. Casini non può che resistere
nella trincea dell’unitarietà delle no-
mine Rai, così come il partito di cui è
nume tutelare deve coprirlo per pre-
servare le condizioni minime di agibi-
lità e legittimità in una coalizione po-
litica che, dopo l’asse con Bossi e Fini
a casa del padre-padrone contro i
sospettati di ribaltone dell’Udc, ha
determinato il ribaltone reale di una
maggioranza destrorsa all’interno
della originaria maggioranza di cen-
trodestra.

Non è affatto detto che Casini e
l’Udc riescano a tenere testa al resto
della maggioranza, senza cedere in
tutto o in parte (già si vocifera di
manovre scissioniste) alle sirene del
potere. Ma, fino a quando non li
avrà piegati con la forza o recuperati
con il compromesso, si può essere
certi che Berlusconi non rischierà
che proprio sul conflitto d’interessi
la maggioranza della maggioranza ri-
veli la sua mutazione genetica.

Giovanardi frena: «Al
congresso dell’Udc
sosterrò con forza le
ragioni della
continuità sul
governo»

Luca Volontè
«È inaccettabile che
la sovrapposizione di
leggi Bossi-Bassanini
porti alla distruzione
dell’Italia»

‘‘ ‘‘
Piccoli ricatti tra amici
È il governo dei sospetti

LA MUTAZIONE GENETICA
PASSA PER

IL CONFLITTO DI INTERESSI
Pasquale Cascella

Luana Benini

ROMA Già la definiscono una lettera
«alla vasellina». È quella che Gianfran-
co Fini si è preso la briga di scrivere ai
suoi parlamentari invitandoli ad ap-
provare senza «timori ingiustificati» la
legge di Bossi sulla devolution. Un la-
voro di fino, in punta di penna: tran-
quilli, «lo Stato continuerà ad assicura-
re le condizioni perché in materia sani-
taria vi siano su tutto il territorio nazio-
nale trattamenti garantiti a tutti», nella
scuola lo Stato «continuerà a dettare
gran parte dei programmi», per la poli-
zia locale «c’è qualche problema in
più, ma solo in apparenza», perché «le

regioni possono al più disciplinare in-
terventi in via amministrativa ma mai
interferire con le competenze statali».
La devolution? Quisquilie e pinzillac-
chere, come direbbe Totò. Tanto che
Fini osserva: «Pare persino meno inno-
vativa della riforma ulivista del Titolo
V». Insomma, una roba innocua. Che
nel 2000 ha rappresentato «un buon
compromesso per poter costruire l’alle-
anza con la Lega». Tirando le somme
del suo discorso: o Bossi è un ingenuo,
oppure sono considerati ingenui i par-
lamentari di An ai quali Fini deve giu-
stificare la sua acquiescenza in Consi-
glio dei ministri.

Nel centro destra si sta giocando
una partita pesante sul piano dei rap-

porti di forza. Aggravata dall’asse Bos-
si-Berlusconi che fa partire l’Udc per
la tangente. E la devolution, il presiden-
zialismo, la giustizia, la Rai sono di
volta in volta impugnate come clave o
come oggetti di scambio. A te la devo-
lution, a me il presidenzialismo dice
Fini a Bossi, ma poi deve indorare la
pillola per far digerire ai suoi la devolu-
tion. Domenico Fisichella sulla legge
di Bossi continua a sparare a zero. E
non c’è stato un solo senatore di An
che durante il dibattito in Senato non
abbia mostrato perplessità, preoccupa-
zioni. Sintomatico l’intervento di Bia-
gio Tatò che ne ha attaccato il punto
cardine: «Le regioni attivano compe-
tenza legislativa esclusiva nella sanità,

nella scuola e nella polizia locale? L’ag-
gettivo “esclusivo” va sostituito con
“residuale” altrimenti diventa un’ar-
ma potentissima e ogni regione fa quel-
lo che le pare e piace». Ieri il sottosegre-
tario all’Interno, Alfredo Mantovano,
ha affermato: «Non c’è spazio per l’isti-
tuzione di nuovi corpi di polizia regio-
nale. Non credo neppure alla funziona-
lità di una polizia regionale che si occu-
pi della microcriminalità», mentre «c’è
bisogno di strumenti di coordinamen-
to più ampi». L’unico terreno in cui
«ci sono spazi per la devolution»? È
quello della «formazione del persona-
le». E le competenze esclusive? Il mini-
stro dell’Agricoltura Gianni Aleman-
no si rivolge al suo partito senza peli

sulla lingua: «Bisogna stare attenti alle
conseguenze pratiche di una legge del
genere sul versante dei conti pubblici e
della vita quotidiana dei cittadini. La
moltiplicazione dei costi per i contri-
buenti va evitata e senza una vera sussi-
diarietà si rischia solo di creare venti
burocrazie». Conclude: «Il rischio di
restare isolati e regalare a un’opposizio-
ne allo sbando la bandiera del referen-
dum abrogativo unificante esiste. È un
dato reale. Contro questa devolution
si è già creato un ampio fronte che va
dalla Confindustria alla Cisl».

Il partito di Fini è molto inquieto.
Sulla devolution non può neppure per-
mettersi di giocare in attacco. L’ha fat-
to il vicepresidente della Commissione

bicamerale per le questioni regionali
Riccardo Migliori attaccando l’Anci
che insieme all’Upi e a metà della Con-
ferenza dei presidenti delle Regioni ha
espresso parere formalmente contra-
rio alla devolution, e ne è uscito mal-
concio. «L’Anci - ha attaccato Migliori
- si dimostra ormai mero strumento
dell’opposizione, non rappresentativa
dei Comuni italiani». Ma i sindaci dei
Comuni di centro destra si sono ribel-
lati.

Anche minimizzare come fa Fini è
un’arma a doppio taglio: se davvero la
devolution sono quisquilie, osserva
Vannino Chiti, «equivarrebbe a dire
che la Lega e Bossi sono stati gabbati».
Purtroppo però «è Fini ad aver subito

il ricatto di Bossi». Walter Vitali conte-
sta nel merito: «Fini non considera nel-
la sua lettera l’aspetto essenziale della
devolution che è l’autoattribuzione del-
le competenze da parte delle regioni.
Cosa che non esiste in nessun ordina-
mento al mondo. Significa che alcune
regioni possono attivarle e altre no ren-
dendo impossibile il coordinamento
da parte dello Stato dell’assegnazione
delle risorse. Il risultato sarà un siste-
ma impazzito, lo scardinamento dei
principi di un federalismo cooperativo
e solidale». In sintesi, come dice Fassi-
no, «si avranno 20 tipi di scuole, 20
tipi di sistemi sanitari e 20 polizie loca-
li». Un costosissimo caos. «Niente a
che vedere con il Federalismo».

Il segretario invita a prendere bene la legge voluta da Bossi. Ma da Alemanno a Mantovano è tutto un crescere di obiezioni per un testo che non condividono affatto

Devolution, la lettera rassicurante di Fini turba Alleanza nazionale

la nota

Il ministro per le Politiche comunitarie Rocco Buttiglione
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